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Lectio della domenica 1° dicembre 2024 

 
Domenica della Prima Settimana di Avvento (Anno C) 
Lectio: 1 Lettera ai Tessalonicesi 3, 12 - 4, 2 
               Luca 21, 25 - 28. 34 - 36 
 
 
1) Orazione iniziale  
Padre santo, che mantieni nei secoli le tue promesse, rialza il capo dell'umanità ̀oppressa dal male 
e apri i nostri cuori alla speranza, perché ́attendiamo vigilanti la venuta gloriosa di Cristo, giudice e 
salvatore. 
 
La prima domenica d'avvento corrisponde anche al primo giorno dell'anno liturgico. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Tessalonicesi 3, 12 - 4, 2 
Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell'amore fra voi e verso tutti, come 
sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a 
Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi. 
Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato 
da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio - e così già vi comportate -, possiate progredire 
ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. 

 
3) Commento 1  su 1 Lettera ai Tessalonicesi 3, 12 - 4, 2 
● Iniziamo oggi l'anno liturgico. 
Vuol dire che si ricomincia sempre da capo? Io direi di no, perché noi siamo diversi dall'anno 
scorso, da due o tre anni fa e allora, se siamo autentici, è diverso. 
L'immagine che noi abbiamo di Dio, crescendo, cambia. 
Nella prima fase della vita ci accontentiamo dell'esteriorità, di ripetere gesti, parole, procedendo 
diventiamo testimoni di messaggi di vita. 
Gesù non è più qui presente sulla terra e noi siamo qui per renderlo presente: non vi pare una 
grossa responsabilità, che ci impegna tutta la vita in un modo crescente? 
Per avere scambi nuovi di vita con gli altri occorre crescere come figli di Dio, che cioè 
assomigliano sempre di più a quel Dio che ci ha rivelato Gesù con sempre nuovi gesti di 
tenerezza, amore e perdono. Occorre perciò non inquadrare gli altri con giudizi che li fissano nel 
passato. Saper ricominciare da capo, per non ricadere nella routine con la nostra famiglia, i 
colleghi di lavoro e le nostre amicizie. 
Temiamo il cambiamento, dimenticando che la vita stessa è cambiamento. 
 
● Il nostro cammino di Avvento si apre con la prima lettera ai Tessalonicesi. Si tratta della lettera di 
Paolo più antica. Risale infatti agli anni 50/51 d.C. ed è una preziosa testimonianza della vita delle 
prime comunità cristiane. Paolo aveva fondato la comunità di Tessalonica ma dovette presto 
fuggire a causa dell'ostilità della comunità giudaica. I cristiani di Tessalonica lasciati soli dovettero 
affrontare l'ostilità dei loro connazionali. La loro fede venne messa a dura prova. Paolo non poteva 
tornare da loro, ma mandò Timoteo per valutare la situazione. Quando Timoteo tornò da 
Tessalonica portando buone notizie, Paolo scrisse loro questa lettera congratulandosi per la loro 
perseveranza di fronte alle difficoltà. 
Il brano di oggi termina la prima parte in cui Paolo ringrazia il Signore per la fede che i 
Tessalonicesi hanno dimostrato, e inizia la seconda parte, quella dedicata all'esortazione. 
 
● Fratelli, 12 Il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell'amore fra voi e verso tutti, come 
sovrabbonda il nostro per voi, 
Con gioia Paolo ha costatato che la sua predicazione a Tessalonica ha dato buoni frutti: la 
comunità persevera nonostante sia stata fondata da poco e debba affrontare difficoltà di diverso 
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genere. Ora prega per i Tessalonicesi, perché l'amore che hanno dimostrato nei confronti di Dio e 
dei fratelli possa continuare. Come termine di confronto egli osa avanzare il proprio amore, fatto di 
dedizione incondizionata e di cura premurosa. 
 
● 13 per rendere saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla 
venuta del Signore nostro Gesù con tutti i suoi santi. 
L'impegno nell'amore reciproco e nella carità rinsalderà i cristiani di Tessalonica per essere 
compatti nella santità al momento in cui si presenteranno al giudizio di Dio. La venuta del Signore 
a quei tempi si considerava imminente. Un amore maturo di fraternità e aperto a tutti costituisce la 
migliore preparazione e la più solida garanzia per l'incontro decisivo del giorno ultimo. Queste 
indicazioni servono anche per noi, in questo periodo di Avvento, di preparazione e di attesa alla 
venuta del Signore nel Natale, ma anche per la fine dei tempi. 
 
● 4.1 Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete 
imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio - e così già vi comportate -, possiate 
progredire ancora di più. 
La seconda parte della lettera inizia qui ed è abbastanza legata alla parte precedente. Paolo 
esorta i suoi fedeli a proseguire nel cammino già intrapreso. Infatti i Tessalonicesi avevano già 
adeguato la loro vita secondo l'obbedienza alla volontà divina. Ora non devono pensare di essere 
già degli arrivati. C'è dunque una certa insistenza a che non si riposino sugli allori. 
 
● 2 Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. 
Il metro su cui i Tessalonicesi devono misurarsi sono le regole di vita che Paolo stesso ha 
insegnato loro. Non si tratta però di una dottrina sua, bensì il tutto proviene dal Signore Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 21, 25 - 28. 34 - 36 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e 
sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini 
moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli 
infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande 
potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, 
perché la vostra liberazione è vicina. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e 
affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti 
esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni 
momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di 
comparire davanti al Figlio dell'uomo». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 21, 25 - 28. 34 - 36 
● l Vangelo di Luca è indirizzato ai cristiani della sua epoca ma anche a quelli di tutti i tempi, che 
devono vivere nella fede del Signore in mezzo al mondo. Sono parole di consolazione e di 
speranza, di fronte alle tribolazioni e alle tristezze della vita. 
Gli stessi avvenimenti che disorientano gli uomini saranno per i cristiani il segno che l'ora della 
salvezza si avvicina. Dietro tutte le peripezie, per quanto dolorose possano essere, essi potranno 
scoprire il Signore che annuncia la sua venuta, la sua redenzione, e l'inizio di una nuova era. 
La venuta del Signore non è considerata come una cosa vicina nel tempo. I cristiani devono 
pensare che la storia duri a lungo, fino alla creazione definitiva del Regno di Dio. È necessario 
dunque che essi abbiano un'attitudine paziente di fronte alle avversità, e perseverante nel 
cammino che li conduce alla vita piena. 
Così, il vangelo mette in guardia contro il pericolo di rilassarsi nel quotidiano. Bisogna restare vigili, 
in preghiera, e chiedere forza, perché ogni affanno terreno smussa i cuori, distrae il pensiero e 
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impedisce di vivere, senza angoscia né sorpresa, l'attesa gioiosa del Signore che è misericordia e 
vita nuova. 
 
● Se non alzi il tuo capo non vedrai l'arcobaleno 
Ricomincia da capo l'anno liturgico, quando ripercorreremo un'altra volta tutta la vita di Gesù. 
L'anno nuovo inizia con la prima domenica d'Avvento, il nostro capodanno, il primo giorno di un 
cammino (quattro settimane) che conduce a Natale, che è il perno attorno al quale ruotano gli anni 
e i secoli, l'inizio della storia nuova, quando Dio è entrato nel fiume dell'umanità. Ci saranno segni 
nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per ciò che dovrà 
accadere. 
Il Vangelo non anticipa la fine del mondo, racconta il segreto del mondo: ci prende per mano e ci 
porta fuori, a guardare in alto, a sentire il cosmo pulsare attorno a noi; ci chiama ad aprire le 
finestre di casa per far entrare i grandi venti della storia, a sentirci parte viva di una immensa vita. 
Che patisce, che soffre, ma che nasce. Il mondo spesso si contorce come una partoriente, dice 
Isaia, ma per produrre vita: è in continua gestazione, porta un altro mondo nel grembo. La terra 
risuona di un pianto mai finito, ma il Vangelo ci domanda di non smarrire il cuore, di non 
camminare a capo chino, a occhi bassi. 
Risollevatevi, alzate il capo, guardate in alto e lontano, la liberazione è vicina. Siamo tentati di 
guardare solo alle cose immediate, forse per non inciampare nelle macerie che ingombrano il 
terreno, ma se non risolleviamo il capo non vedremo mai nascere arcobaleni. Uomini e donne in 
piedi, a testa alta, occhi nel sole: così vede i discepoli il Vangelo. Gente dalla vita verticale. Allora il 
nostro compito è di sentirci parte dell'intero creato, avvolti da una energia più grande di noi, 
connessi a una storia immensa, dove anche la mia piccola vicenda è preziosa e potente, perché 
gravida di Dio: «Cristo può nascere mille volte a Betlemme, ma se non nasce in me, è nato 
invano» (Meister Eckart). 
Gesù chiede ai suoi leggerezza e attenzione, per leggere la storia come un grembo di nascite. 
Chiede attenzione ai piccoli dettagli della vita e a ciò che ci supera infinitamente: "esisterà pur 
sempre anche qui un pezzetto di cielo che si potrà guardare, e abbastanza spazio dentro di me per 
poter congiungere le mani nella preghiera" (Etty Hillesum). Chiede un cuore leggero e attento, per 
vegliare sui germogli, su ciò che spunta, sul nuovo che nasce, sui primi passi della pace, sul 
respiro della luce che si disegna sul muro della notte o della pandemia, sui primi vagiti della vita e 
dei suoi germogli. 
Il Vangelo ci consegna questa vocazione a una duplice attenzione: alla vita e all'infinito. La vita è 
dentro l'infinito e l'infinito è dentro la vita; l'eterno brilla nell'istante e l'istante si insinua nell'eterno. 
In un Avvento senza fine. 
 
● Nonostante tutto, la storia è un itinerario di salvezza 
Ci saranno segni nel sole, nella luna, nelle stelle. Il vangelo di Luca oggi non vuole raccontare la 
fine del mondo, ma il mistero del mondo; ci prende per mano, ci porta fuori dalla porta di casa, a 
guardare in alto, a percepire il cosmo pulsare attorno a noi, immensa vita che patisce, soffre, si 
contorce come una partoriente (Is 13,8), ma per produrre vita. 
Ad ogni descrizione drammatica, segue un punto di rottura, un tornante che apre l'orizzonte, lo 
sfondamento della speranza e tutto cambia: ma voi risollevatevi e alzate il capo, la liberazione è 
vicina. Anche nel caos della storia e nelle tempeste dell'esistenza, il vento di Dio è sopra il mio 
veliero. 
State attenti a voi stessi, che il cuore non diventi pesante! Verrà un momento in cui ci sentiremo 
col cuore pesante. Ho provato anch'io il morso dello sconforto, per me e per il mondo, ma non gli 
permetterò più di sedersi alla mia tavola e di mangiare nel mio piatto. Perché fin dentro i muscoli e 
le ossa io so una cosa: che non può esserci disperazione finché custodisco la testarda fedeltà 
all'idea che la storia è, nonostante tutte le smentite, un processo di salvezza. 
Il dono dell'Avvento è un cuore leggero come la fiducia, quanto la speranza; non la leggerezza 
della piuma sbattuta dal vento, ma quella dell'uccello che fende l'aria e si serve del vento per 
andare più lontano. 
E poi un cuore attento, che legga la storia come un grembo di nascite: questo mondo porta un altro 
mondo nel grembo, un sogno da trasformare in vita, perché non si ammali. Vivete con attenzione, 
state attenti alle piccole enormi cose della vita. Scrive Etty Hillesum dal campo di sterminio: 
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«Esisterà pur sempre anche qui un pezzetto di cielo che si potrà guardare, e abbastanza spazio 
dentro di me per poter congiungere le mani nella preghiera». 
I Vangeli d'Avvento usano questo doppio registro: fanno levare il capo verso le cose ultime, verso 
Colui-che-si-fa-vicino, e poi abbassare gli occhi verso le cose di qui, dentro e attorno a noi. Lo 
fanno per aiutarci a vivere attenti, ad abitare la terra con passo leggero, custodi dei giorni e 
pellegrini dell'eterno, guardando negli occhi le creature e fissando gli abissi del cosmo, attenti al 
venire di Dio e al cuore che si fa stanco. Pronti ad un abbraccio che lo alleggerisca di nuovo, e lo 
renda potente e leggero come un germoglio. 
Avvento: la vita è non è una costruzione solida, precisa, finita, ma è una realtà germinante (R. 
Guardini), fatta anche e soprattutto di germogli, a cui non ti puoi aggrappare, che non ti possono 
dare sicurezze, ma che regalano un sapore di nascite e di primavera, il profumo della bambina 
speranza (Péguy). 
 

● Questo mondo ne porta un altro nel grembo 

L'Avvento è il tempo che prepara nascite, il tempo di santa Maria nell'attesa del parto, tempo delle 
donne: solo le donne in attesa sanno cosa significhi davvero attendere. 
Ci saranno segni nel sole, nella luna, nelle stelle e sulla terra angoscia. Il Vangelo ci prende per 
mano, ci porta fuori dalla porta di casa, a guardare in alto, a percepire il cosmo pulsare attorno a 
noi, a sentirci parte di un'immensa vita. Che patisce, soffre, si contorce come una partoriente (Isaia 
13,8), ma per produrre vita. Il presente porta nascite nel grembo. Ogni giorno c'è un mondo che 
muore, ogni giorno c'è però un mondo che nasce. 
«Quanto morir perché la vita nasca» (C. Rebora): abbiamo tutti nella memoria la notte di Parigi. 
Notte di morte. Eppure il nostro atto di fede è: neppure la violenza è eterna, neppure il terrore; il 
regno di Dio viene. Giorno per giorno, continuamente, adesso, Dio viene. Anche se non lo vedi, 
anche se non ti accorgi di lui, è in cammino su tutte le strade. 
Noi pensiamo che la presenza del Signore si sia rarefatta, il Regno allontanato; che siano altri i 
regni emergenti: i califfati, l'Isis, l'economia, il mercato, l'idolo del denaro, il profitto. Invece no: il 
mondo intero è più vicino al Regno oggi, di dieci o vent'anni fa: risollevatevi, alzate il capo, la 
vostra liberazione è vicina. 
Il Vangelo d'Avvento ci aiuta a non smarrire il cuore, a non appesantirlo di paure e delusioni: state 
attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano. 
Ci sarà sempre un momento in cui ci sentiremo col cuore pesante. Ho provato anch'io lo 
scoraggiamento, molte volte, ma non gli permetto di sedersi alla mia tavola, di mangiare nel mio 
piatto. Il motivo è questo: fin dentro i muscoli e le ossa io so una cosa, come la sapete voi, ed è 
che non può esserci disperazione finché ricordo perché sono venuto sulla terra, di Chi sono al 
servizio, Chi mi ha mandato qui. E Chi sta venendo: allora vedranno il Figlio dell'uomo venire con 
grande potenza e gloria. 
Questo mondo contiene Lui! Che viene, che è qui, che cresce dentro; c'è un Liberatore, esperto di 
nascite, in cammino su tutte le strade. 
Alzatevi, guardate in alto e lontano, perché la vostra liberazione è vicina. Uomini e donne in piedi, 
a testa alta, occhi alti e liberi: così vede i discepoli il Vangelo. Gente dalla vita verticale e dallo 
sguardo profondo. 
Il Vangelo ci insegna a leggere la storia come grembo di futuro, a non fermarci all'oggi: questo 
mondo porta un altro mondo nel grembo. Da coltivare e custodire con combattiva tenerezza. Un 
mondo più buono e più giusto, dove Dio viene, vicino e caldo come il respiro, forte come il cuore, 
bello come il sogno più bello. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché la Chiesa si faccia prossima a tutte le persone che sono in attesa di un segno di 
solidarietà e speranza. Preghiamo? 
-  Perché i credenti si facciano annunciatori dei cieli nuovi e della terra nuova nell'impegno per la 
giustizia e per la pace. Preghiamo? 
-  Perché i poveri, gli emarginati e i dimenticati delle nostre città sperimentino nella sollecitudine 
delle comunità cristiane l'efficacia della salvezza portata da Gesù. Preghiamo? 
- Perché la nostra comunità cresca e abbondi nell'amore vicendevole e verso tutti, per presentarsi 
in santità all'incontro con il Signore. Preghiamo? 
- Perché mai all'inizio dell'Avvento la chiesa ci fa riflettere con la fine dei mondi? 
- Cosa rispondere a coloro che ci dicono che la fine del mondo è vicina? 
- Come interpretare l'immagine della venuta del Figlio dell'uomo su una nube? 
- In quale modo la santità è legata all'amore fraterno? 
- Qual è stato l'esempio di Paolo nel seguire Cristo? 
- Come posso "piacere a Dio"? 
- Riesco a riconoscere la presenza di Dio nella mia vita anche nel tempo della notte, delle tenebre, 
delle difficoltà e delle crisi? 
- Nella mia vita sono paralizzato dalla paura o vivo gli eventi quotidiana con serenità? 
- So riconoscere i "segni dei tempi" negli avvenimenti della storia? Con quale spirito li considero? 
- Come Comunità/famiglia siamo disposti a rinnovarci la nostra promessa ogni giorno della vita, 
vigilando sul nostro amore e ritenendo il nostro incontro non un evento casuale, ma il segno di un 
progetto di Dio su di noi? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 24 
A te, Signore, innalzo l'anima mia, in te confido. 
 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza. 
 
Buono e retto è il Signore, 
indica ai peccatori la via giusta; 
guida i poveri secondo giustizia, 
insegna ai poveri la sua via. 
 
Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà 
per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. 
Il Signore si confida con chi lo teme: 
gli fa conoscere la sua alleanza. 
 
 

9) Orazione Finale 
Padre e Signore della storia, volgi il tuo sguardo di misericordia alla tua Chiesa che attende la 
venuta del tuo Figlio, sostienila nel cammino verso di te, ed esaudisci le nostre preghiere. 
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